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GIRO D’ITALIA ■ CESARE MALDINI

«Datemi un pallone, voglio giocare»
Q uanti ricordi in questa

stanza.Quanti pezzi di sto-
ria calcistica in questa sala

tappezzata di trofei sberluccican-
ti. Quanti uomini, giocatori, alle-
natori e presidenti dentro queste
coppe allineate in bella fila. Non
mancano lepatacche,vecchiqua-
drangolari ad uso turistico, ma le
più importanti sono incise nella
memoria collettiva. Tra queste, la
prima Coppa dei Campioni vinta
dal Milan col Benfica nel 1963.
«Giocammo a Wembley, nel leg-
gendariostadiodiLondra.Iporto-
ghesi erano forti, ma quel Milan,
con Rivera, Sani, Ghezzi, era una
squadra eccezionale. L’emozione
ci frenò all’inizio. Ma alla distan-
za, con due gol di Altafini, siamo
usciti noi. Poi c’era Rocco,un alle-
natoreeccezionale».

Cesare Maldini, lui in persona
non il clone diTeoTeocoli, sfugge
con abilità alle trappole della no-
stalgia. L’ex cittì della nazionale
italiana, ora in forza al Milan co-
me capo degli osservatori (un
gruppo di 15 persone), preferisce
parlare del futuro piuttosto che
del passato. Soloper Nereo Rocco,
triestino come Maldini, e scom-
parso giusto vent’anni fa, lascia
trasparire un filo di commozione.
«Era una grande per-
sona, e quindi anche
un grande tecnico.
Qui aMilano,neipri-
mi tempi, era spaesa-
to. Veniva dalla pro-
vincia, dal triangolo
Treviso-Padova-Trie-
ste, non era abituato
ai ritmidiunagrande
città. Ma poi è diven-
tato più milanese di
un milanese vero.
Che allenatore era?
Come uomo di spo-
gliatoio, usando un
termine gergale, un vero fenome-
no. Sapeva parlare a tutti, e a tutti
sapevadareunamotivazione,una
buona parola. Come tecnico, va
collocato nei suoi tempi, che era-
no molto diversi da quelli attuali.
Il catenaccio? Certo, preferivastar
coperto. Ma sapeva anche ade-
guarsiagliuominicheaveva».

CesareMaldini,67anni,gambe
lunghe e passo svelto, ha un fisico
ancora invidiabile. Tra lui e Alber-
tini, visto che siamo in tema di
imitazioni,nonc’èpartita. Consi-
derando poi che ha quasi 20 anni
in più del sindaco di Milano, l’ex
cittì stravince alla grande. «Vai,
vai, vai» direbbe Teocoli facendo
arrabbiare il Maldini vero, stanco
di essere espropriato della sua
identità. «Il troppio storpia» sot-
tolineasenzaperdere lacalma.«Io
capisco tutto. Capisco le esigenze
di spettacolo, capisco che Teo de-
ve pur campare, e che le imitazio-
ni fanno parte del suo lavoro. An-
ch’io però devo salvaguardarmi.
Una cosa è farmi il verso mentre
grido dalla panchina. Ci sta, per-
ché io corro, mi muovo, mi agito.
Mapoinonmiriconoscopiù.Che
cosa c’entra quel fiasco divino? Io
non sono uno dal bicchiere facile.
Anche i miei familiari ci sono ri-

mastimale.Teo,forseperfarsiper-
donare, mi ha mandato a casa un
mazzo di fiori. Preferirei piuttosto
che desse un taglio al tormento-
ne».

A Maldini un po’ brucia. Come
diceva una persona intelligente,
chi ha carattere ha spessoun brut-
to carattere. Non sempre, insom-
ma, quando ti fan passare per fes-
so, puoi porgere l’altra guancia.
«Ormai per satira si può fare, e di-
re, tutto. Io sono conosciuto per
quello che sono, la gente mi vuol
bene, ancora adessomi fadoman-
de, mi ferma per strada. Mi chiede
diBaggio,diDelPiero,dellanazio-
nale. Cosa vuole, il calcio è il pane
quotidiano degli italiani. Ma io
nonhorimpianti,nonmirimpro-
veroniente.Del resto, l’Italiaèsta-
ta eliminataai rigoridallasquadra
che poi ha vinto il titolo del mon-
do».

Suvvia, neanche una piccola au-
tocritica?

«Guardi, col senno di
poi si possono dire
tante cose. Il bello de-
gli italiani è che tutti
con la fantasia si sie-
dono sulla panchina
della nazionale. Ma
una cosa è fare la for-
mazionialbar,beven-
do il cappuccino,
un’altra è farla sul se-
rio dopo mesi e mesi
di lavoro. A un mon-
diale, quasi tutte le
scelte sono ormai fat-
te. In una squadra si

stabiliscono delle gerarchie che
poi vanno seguite, anche per ri-
spettodeglialtri».

Ledispiaceesserepiùchiaro?
«Perniente.L’annoscorsoDelPie-
ro fece una stagione splendida. Il
titolare quindi era lui. E lo sapeva
anche Baggio, che infatti rispettò
da galantuomo i patti. Poi Alex
venne bloccato da quell’infortu-
nio. I medici ci assicurarono il suo
pieno recupero. Tanto che in alle-
namento, anche su test molto im-
pegnativi, sembrava tornato ai
suoi soliti livelli. Invece,ma èsolo
un’ipotesi che faccio adesso, ave-
vaprobabilmentequalcheproble-
ma psicologico che lo turbava. Io
sono convinto di una cosa: che se
avesse segnato con la Norvegia, e
ci è andato vicinissimo due volte,
sarebbe cambiato tutto. Sia per lui
cheperlanazionale»

Molti, ma questa volta Teocoli
non c’entra, le hanno dato del
conservatore, del difensivista.
Accettaquestadefinizione?

«Che mi diano del difensivista,
nonmiimportanulla.Anzi,neso-
no quasi onorato. Anche a Rocco,
Trapattoni e tanti altri allenatori
vincenti hanno affibbiato questo
marchio. Quello che mi dà fasti-
dioèche,incollataun’etichetta,te

la devi portare dietro tutta la vita.
La mia nazionale ha segnato una
media di due gol per partita, Vieri
per un pelo non ha vinto la classi-
fica dei cannonieri, con luihanno
giocatoDelPiero,Morieroeanche
un centrocampista come Dino
Baggio che ha una certa predispo-
sizione all’attacco. Nei miei dieci
anni Under 21, in casa non abbia-
mo mai perso. Qualche merito,
evidentemente, ce l’avrò. Tra l’al-
tro da giocatore non ero conside-
ratouncatenacciaro.Mipiaceva il
bel calcio, avevo anche un certo
stile. Purtroppo in Italia contano
sololeetichette».

Senta,cheproblemicomportaes-
sere l’allenatore del proprio fi-
glio?

«Con la nazionale maggiore è tut-
to filato liscio.Mio figlioPaoloera
ormai un giocatore affermato.
Qualche difficoltà l’abbiamo avu-
ta invece nell’under 21 nel 1986.
Loconvocaia17anniemoltagen-
te rimase perplessa.
Lesolitemalignità. Io
nonavevodubbiper-
ché conoscevo il va-
lore di mio figlio. De-
vodirechelui fumol-
to bravo anche in
questa occasione.
Nel senso che non si
lasciò condizionare
né dalle chiacchiere
né dall’ombra di suo
padre, che in alcuni
casi può diventare
pesante».

È vero che ancora
adessoèseveroconsuofiglio?

«No,severononlosonostatomai.
Luiaveva già la testaperdiventare
un grande campione. Sì, da picco-
loeramoltovivace,maunragazzo
è normale che lo sia. Poi si è sem-
pre gestitocongrande oculatezza.
Sì, ogni tanto, quando lovedo do-
po una partita del Milan, magari
butto lì una parolina se qualcosa
nonmihaconvinto.Manonsem-
pre. Di calcio fa già indigestione
tutti i giorni, se poi anche in fami-
glia ci mettiamo a discutere di tat-
tiche,alloranonsirespirapiù».

Senta, si dice che in Italia i giova-
ni non sanno più soffrire. Che so-
no impreparati ad affrontare le
difficoltàdellavita.Concorda?

«No, il mio forse èun osservatorio
parziale,diunallenatoredicalcio,
però la mia impressione è esatta-
mente opposta. Rispetto ai miei
tempi, che sono quegli degli anni
Sessanta, i giocatori attuali sono
molto più svegli. Sanno parlare in
pubblico, leggono le pagine fi-
nanziarie, studiano di più, si san-
nogestiremeglio.Nonèfacile,nel
calcio moderno, star dietro a tut-
to. Il rapporto con gli sponsor, la
gestione delle propria immagine.
In più, si viaggia tanto. Vero che i
trasporti sono enormemente mi-

gliorati, ma lo stress resta.Maoggi
i calciatori reggono benissimo
l’impatto. Anche noi allenatori
siamo stati costretti a cambiare, a
migliorarci».

Lei è un nostalgico, uno di quelli
«che non c’è più il calcio di una
volta»?

«No, da questo punto di vista non
rimpiangoproprionulla.Sepotes-
si fare il cambio, iogiocherei ades-
so.Aparte il fattoche iguadagnisi
sono moltiplicati, comunque è
molto più stimolante. Ci sono un
saccoditv,ditrasmissioni, insom-
maèunavetrinasempreaccesa.Ai
miei tempi, nonostante fossi nel
Milan, eravamo meno smagati,
piùprovinciali».

Beh, però non dovevate giocare
trevolteallasettimanacomesuc-
cede adesso. Guardi come è ridot-
toRonaldo.Ono?

«Ronaldoèunastoriaaparte,direi
chenonfamolto testo.Èvero:noi
si giocava meno. Ma non tantissi-
mo di meno: adesso le panchine
sono lunghe, ci si può alternare.
Insomma, non hai l’assillo di gio-
care sempre. Le nostre squadre
avevano una rosa di 16-17 ele-
menti. Forse c’era meno stress,
meno pressione dei giornali e del-
la tv.Mainfondobisognafarcil’a-

bitudine»
Cambiamo argo-
mento. Parliamo
d’Europa, ma non in
senso in calcistico.
L’Italia ci è arrivata
a fatica. E gli italia-
ni?

«Beh, è stata dura,
l’abbiamo pagata tut-
ti, anche con le tasse,
dico.Iohoabbastanza
fiducia nella mia gen-
te. L’Italiano, se gratti
sotto la crosta, è uno
che lavora. Sempre

che il lavoro ci sia, naturalmente.
A volte siamo un po’ lunatici, po-
coaffidabili.Certochesesiguarda
quellochesuccedea livellodelgo-
verno, accadono certi cambia-
mentiche lascianounpo’perples-
si».

Cos’èchenonleva?
«Vorreipiùstabilità.Perprogre-

dire non si può cambiare sempre.
Ci sonoproblemichehannobiso-
gno di interventi a lungo termi-
ne».

Qualèilproblemapiùurgenteda
risolvere?

«Quello dell’immigrazione. Non
si può andare avanti così. Preten-
dere di vivere con le porte sempre
aperte forse è esagerato, però an-
che stare blindati in casa non è il
massimo. Io sono convinto che il
nostrofuturosiaperforzamultiet-
nico.Peròc’èunperò.Bisognache
l’afflusso sia controllato, dosato,
gestito con un piano preciso. In-
vece in certe zone la situazione è
davvero critica. Si finisce per esa-
perare delle persone che invece
potrebbero tranquillamente con-
vivere con gli immigrati. Milano?
Mah, io tutta questa criminalità
non la vedo. Però non faccio il ta-
baccaio, non gestico un negozio
chechiudetardi»

Nessun rimpianto o nostalgia per i bei tempi passati
Gli italiani? Forse poco affidabili, ma con la voglia di lavorare

DARIO CECCARELLI

“È meglio
guardare

verso il futuro
Solo per Rocco

posso fare
un’eccezione

”

“I giovani
di adesso

sono più svegli
Non è facile

gestire la propria
carriera

”
L’ex cittì della nazionale Cesare Maldini, ora in forza al Milan come capo degli osservatori

Panchine azzurre per un «libero» doc
■ CesareMaldini,natoaTriesteil5febbraio1932,pi-

lastrodelladifesadelMilandiNereoRocco,èstato
unodeiliberipiùfamosidelcalcioitalianoinsiemea
Scirea,BaresiePicchi.ConilMilan,nel1963,ha
anchevintolaCoppadeiCampionibattendoilBenfi-
cadiEusebioallostadiodiWembleyaLondra.Ben
dotatotecnicamente,esorrettodaunaottimavisio-
nedigioco,Maldinihasempreamatoildisimpegno
pulitoedelegante.Qualchevolta,pereccessodi
bellostile,haanchefattodeglierroribanali (laco-
siddetta«maldinata»)cheavrebbepotutoevitare.
Peccativeniali,cheitifosiglihannosempreperdo-
nato.Complessivamentehagiocato414partite in
serieA.Innazionaleinvecehagiocatosolo13parti-
te.Sposatoepadredi6figli,Maldinivivedapiùdi

40anniaMilano.«OgnitantotornoaTrieste,unacittà
splendida,conunritmodivitacompletamentediverso.
Soloduegiorni,mapoidevotornareaMilano».Maldini
eraentratonellostaffdellaFIGCnel1980comevicedi
Bearzot.Nel1986glièstataaffidatal’Under21cheha
guidatoatresuccessinell’Europeodicategoria.Nel
1996hasostituitoSacchiallaguidadellanazionale
maggioreportataaimondialidiFranciadoveèstataeli-
minataneiquartidi finaledaitransalpiniairigori(4-3).
Perlaterzavoltaconsecutivalasquadraazzurraai
mondialiperdelalotteriadeirigori.Inprecedenzal’Ita-
liaavevabattutoIlCile(2-1), ilCamerun(3-0), l’Austria
(2-1).Neiquarti laNorvegia(1-0).RilevatodaZoffdopo
ilmondiale,attualmenteMaldinicoordinaunostaffdi
osservatori(15)perilMilan.

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
Per imprese, enti, istituzioni, partiti, associazioni, sindacati

Per ogni abbonamento a l’Unità

in omaggio l'abbonamento alla rivista

POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


